Salmo 139

Salmo di Davide
Mi hai fatto come un prodigio!

Che Dio sia la fonte della sapienza è uno degli assunti fondamentali della dottrina dei saggi di Israele. Raramente, però, l’idea è espressa in versi di così grande bellezza, unita a una profonda spiritualità. L’inno alla onniscienza di Dio presuppone una grande intimità con il Creatore, avvertito come una presenza che trascende l’uomo e, allo stesso tempo, penetra in ogni piega del suo essere (vv. 1-6). Non c’è un solo angolo dell’universo che non conosca la sua presenza o che sia a Lui ignoto (vv. 7-12). Come abile artigiano, Egli tesse il prezioso ricamo della creatura nel grembo materno e ne fissa il destino (vv. 13-18). I malvagi, che disprezzano tanta grandezza, deturpano l’opera di Dio. Meglio sarebbe che venissero distrutti (vv. 19-22). Da parte sua il salmista non desidera altro che restare sempre nell’amicizia con Dio (vv. 23-24). (cfr LA BIBBIA. VIA VERITÀ E VITA – nuova edizione – San Paolo/Paoline).

[1] Signore, tu mi scruti e mi conosci, [2] tu sai quando seggo e quando mi alzo. Penetri da lontano i miei pensieri, 

[3] mi scruti quando cammino e quando riposo. Ti sono note tutte le mie vie;  [4] la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta. 

[5] Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. 

[6] Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo. 

[7] Dove andare lontano dal tuo spirito,  dove fuggire dalla tua presenza?

[8] Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. 

[9] Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, [10] anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra.

[11] Se dico: “Almeno l’oscurità mi copra e intorno a me sia la notte”; [12] nemmeno le tenebre per te sono oscure, e la notte è chiara come il giorno; per te le tenebre sono come luce. 

[13] Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre. 

[14] Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo. 

[15] Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra. 

[16] Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno. 

[17] Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio; [18] se li conto sono più della sabbia, se li credo finiti, con te sono ancora. 

[19] Se Dio sopprimesse i peccatori! Allontanatevi da me, uomini sanguinari. [20] Essi parlano contro di te con inganno: contro di te insorgono con frode. 

[21] Non odio, forse, Signore, quelli che ti odiano e non detesto i tuoi nemici? 

[22] Li detesto con odio implacabile come se fossero miei nemici. 

[23] Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri: [24] vedi se percorro una via di menzogna e guidami sulla via della vita. 
Insieme

A te, Dio-Padre, nostra fonte di vita e nostra sola speranza;

a te, Dio-Figlio, nostro fratello, che sei venuto a salvarci;

a te, Dio-Spirito, che sempre ci illumini, ci sostieni e ci liberi,

anche se ci sentiamo oppressi dai nostri peccati:

Santa Trinità, unico Dio in tre Persone,

ogni ringraziamento, onore e gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Cfr I SALMI

Traduzione poetica di Davide Maria TUROLDO

commento di Gianfranco RAVASI – ed. San Paolo
Ecco un altro capolavoro del Salterio, un inno al Dio infinito, onnisciente, onnipotente; un inno di grande potenza e di sovrana bellezza nonostante un testo ebraico giunto a noi con molte lesioni e oscurità. Il carme, di qualità sapienziale, rivela contatti con passi di Geremia e di Giobbe: è stato composto, perciò, in epoca post-esilica (dal V sec. A. C. in avanti). È difficile in poche note rendere ragione delle molte ricchezze racchiuse in queste quattro strofe dedicate all’onniscienza (vv. 1-6), all’onnipresenza divina (vv. 7-12), alla creazione dell’uomo (vv. 13-18) e al giudizio divino sugli empi (vv. 19-24). Basti solo citare la sorpresa dell’uomo quando vede che Dio conosce già il suo discorso sin dalla prima parola (v. 4), la sua fuga da Dio in un folle volo nei cieli, negli inferi, verso l’aurora e fino agli estremi confini d’occidente (vv. 8-9), la tenebra che su fa trasparente allo sguardo di Dio (vv. 11-12), la “tessitura” del feto nel grembo della madre, un ricamo di ineguagliabile bellezza (vv. 13-15), la biografia di ogni uomo scritta già da Dio nel suo libro prima ancora che i nostri giorni esistano (v. 16), l’acre sdegno per gli empi che si illudono di spezzare l’opera divina (vv. 19-22)… È il canto dell’incontro tra due misteri: quello infinito di Dio e quello dell’uomo creatura “mirabile” (v.14).                                                                                                                                                   (Gianfranco RAVASI)
Per noi invece è diverso. Per noi è sempre di una nube che ci parli, Signore: dalla nube dell’inconoscibile. «Ed entrati nella nube sentirono paura». Per noi pure il giorno si fa notte. Così avvenne anche per Abramo, nostro padre nella fede. «Il giorno stava per tramontare e un oscuro terrore…».

Per noi tu, Dio, ti celi anche quando ti sveli: quasi ad essere una «ri-velazione» ogni tua epifania. E per quanto il sole sfolgori, è già molto se di te riusciamo a scorgere l’ombra che ci passa di spalle, proiettata sulle pareti della spelonca. Dio, abbi pietà della nostra notte. E sia come qui è scritto: «La notte sarà la mia luce e la mia gioia».           (Davide Maria TUROLDO)

Il Dio che tutto conosce
La convinzione che il Signore conosce tutto e perciò interviene come giudice giusto nelle vicende umane attraversa le Scritture dell’Antico e del Nuovo Testamento. Il salmo precedente affermava: «Sì, eccelso è il Signore, eppure vede l’umile e riconosce il superbo da lontano» (Sal 138,5). Coerentemente, la supplica del salmo che fa seguito al nostro salmo termina con le parole: «So che il Signore difende la causa del povero», spesso perseguitato dall’«uomo malvagio» (Sal 140,13; cf. v. 6

Appellandosi all’onniscienza di Dio, ora il popolo ora il singolo fedele protestano di essere innocenti e si dicono certi che egli interverrà come giudice a difesa dei giusti

Lo stesso tema ricorre negli scritti sapienziali. «Gli inferi e l’abisso sono davanti al Signore: tanto più i cuori dei figli dell’uomo!» (Pr 15,11; vedi anche 17,3; 21,2; 24,12). «Non dire: Mi terrò celato al Signore! Chi penserà a me lassù?» (Sir 16,17; vedi anche 23,18-19). Perciò il nostro salmo è talora considerato di carattere sapienziale o «di meditazione». Ma tale orientamento rimane strettamente legato alle vicende dell’esistenza, come ben dimostrano i passi paralleli del libro di Geremia, il profeta che sa di essere «conosciuto» dal Signore «fin dal seno materno» (Ger 1,5):

Signore, Dio degli eserciti, giudice giusto, che scruti il cuore e la mente, possa io vedere la tua vendetta su di loro, perché a te ho affidato la mia causa (Ger 11,20 = 20,12; vedi anche 12,3; 17,10).
Va nel medesimo senso la preghiera di Salomone:

Se uno qualunque, oppure tutto Israele tuo popolo, dopo aver provato il rimorso nel cuore, ti prega o supplica con le mani tese verso questo tempio, tu ascoltalo dal cielo, luogo della tua dimora, perdona, intervieni e rendi a ciascuno secondo le sue opere, tu che conosci il suo cuore – tu solo infatti conosci il cuore di ogni uomo (1Re 8,39-10).
Così pure, in risposta alla preghiera del re Ezechia, il Signore affida a Isaia un severo richiamo al suo sovrano dominio, cui non potrà sottrarsi il feroce re di Assiria:

Ti sieda, esca o rientri, io ti conosco. Siccome infuri contro di me (…) ti farò tornare per la strada per la quale sei venuto (2Re 19,27-28).
Il tema dell’onniscienza di Dio o, meglio, la certezza che il Signore domina le vicende umane dall’alto del suo trono celeste, trova una singolare esemplificazione nella storia dell’«autore» stesso del salmo. Quando Iesse presenta l’uno dopo l’altro a Samuele i propri figli, il profeta si sente dire dal Signore: «Non guardare al suo aspetto né all’imponenza della sua statura…» (1Sam 16,7). Solamente quando gli viene condotto il ragazzo più giovane, il Signore gli dice: «Alzati e ùngilo (ossia, consacralo con l’unzione); è lui!» (v. 12). E, allorché l’adulterio e l’assassinio di cui Davide si è macchiato sembrano avvolti nel più fitto segreto, Dio lo mette di fronte al suo peccato per mezzo di un profeta: «Così dice il Signore, Dio di Israele: poiché tu l’hai fatto in segreto, io farò questo [il castigo del peccato] davanti a tutto Israele e alla luce del sole!» (2Sam 12,7.12). Puntualmente, nella supplica penitenziale Davide confessa: «Contro di te, contro te solo, ho peccato; quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto…» (Sal 51,6).

